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◆Una parte dei popolari
non condivideva affatto l’iniziativa
Il più sorpreso José Maria Aznar

◆ In cambio il presidente designato
si sarebbe impegnato a una maggiore
disponibilità verso il Parlamento

03EST03AF01
2.50
12.0

Marcia indietro del Ppe
Prodi verso il via libera
Probabile un doppio voto di fiducia il 15 settembre

Romano
Prodi
In basso
il commissario
all’educazione
e alla cultura
Viviane
Reding

P.Thielemans/ Ap

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BERLINO Contrordine e indietro
tutta. L’offensiva anti-Prodi del
gruppo Ppe al Parlamento euro-
peoèfinita iericonunpenosodie-
tro-front. Il presidente del gruppo
popolare, il cristiano-democrati-
co tedesco Hans-Gert Pöttering,
ha convocato una conferenza-
stampapersmentire,praticamen-
te, sestessoelapropria richiestadi
un doppio voto su Prodi e la sua
Commissione. L’altro giorno,
Pöttering, a nome - diceva - di tut-
to il gruppo avevasostenutoche il
presidentedesignatoelasuasqua-
dra avrebbero dovuto sottoporsi a
due esami del Parlamento euro-
peo: il primo, come previsto da
tempo,ilprossimo15settembre,e
il secondo all’inizio dell’anno en-
trante quando, in teoria, sarebbe
scaduto il mandato della Com-
missioneSanterlaquale, invece,si
èdimessa inbloccoamarzo.Prodi
si era ribellatoaquestapretesache
nascondeva, in modo abbastanza
goffo, il tentativo di condizionar-
lo facendogli pesare sul capo,per i
prossimi mesi, la spada di Damo-
clediunnuovoesame«politico».

Pöttering, ieri, ha continuato a
sostenere la necessità che sulla
Commissione Prodi l’assemblea
di Strasburgo voti due volte (una
per quel che resta del mandato
dell’esecutivo Santer e una per i
prossimiquattroanni),mahaam-
messo che i due voti possono te-
nersi ambeduenella prossimases-
sione del Parlamento, e cioè il 15
settembre. Basterebbe che tra l’u-
no e l’altro voto, per rendere la
procedura del tutto conforme alla
lettera e allo spirito dei Trattati, si
presentasseunrappresentantedel
Consiglio a confermare che Prodi
e i suoi uomini restano i designati
dai governi dei Quindici anche
per i quattro anni che comince-
rannoagennaio.

Puòsembrareunaproceduraun
poco cavillosa, ma la soluzione
salva tanto la capra giuridica che i
cavoli politici. E appare tanto ov-
via che ieri mattina era stata pro-

spettatadadiverseparti edel tutto
indipendentemente, fra gli altri
anche dall’onorevole Rutelli, sin-
dacodi Romaedeuroparlamenta-
re liberaldemocratico eletto nella
lista dell’Asinello. Anche il presi-
dente del gruppo socialista Enri-
que Crespo Baron, evidentemen-
te preoccupato per la tempesta
chesiandavaaddensandosuirap-
porti tra Commissione e Parla-
mento, aveva indicato un com-
promesso non tanto dissimile:
l’assemblea voterebbe una sola
volta, il15settembre,sututtiedue
i mandati ma avrebbe la possibili-
tà di votare comunque una sorta
di (impropria)«fiducia»quandosi

esprimerà sul
programma di
lavoro della
Commissione
Prodi.Eil segre-
tario dei Ds,
Walter Veltro-
ni, in visita a
Bruxelles, ave-
va espresso tut-
to il suo appog-
gio al presiden-
te designato:
«Un voto di fi-

ducia limitato creerebbe un pro-
blema molto serio con conse-
guenzemoltopesantisullaUe».

Tutto lascia prevedere, a questo
punto, che un ragionevole com-
promesso verrà trovato prima del
vertice istituzionale tra Prodi, la
presidente del Parlamento Nicole
Fontaine e i capigruppo che si ter-
rà martedì a Bruxelles. L’intesa sa-
rebbe stata anzi abbozzata in una
lunga telefonata, ieri mattina, tra
Pöttering e il presidente designa-
to, il quale si sarebbe impegnato,
per quanto lo riguarda, apromuo-
vere una maggiore disponibilità
dell’amministrazione Ue verso il
Parlamento: «È unastradachesia-
mo più che disposti ad esplorare -
spiegato Prodi -. Le relazioni fra la
Commissione ed il Parlamento
non sono un gioco a somma zero.
Le due istituzioni hanno tutto da-
guadagnare da una cooperazione
strettaestabile».

Al di là dellequestioni procedu-

rali,comunque,appareevidenteil
succopoliticodiquantoèavvenu-
to. Una parte del gruppo Ppe (so-
prattutto i conservatoribritannici
e l’ala più radicalizzata dei tede-
schi)hacercatodimettere indiffi-
coltà ilpresidentedesignato, forse
con l’obiettivo di provocare da
parte sua il gesto clamoroso delle
dimissioni. Ma non tutto il grup-
po sarebbe stato d’accordo con
questamossaavventata.Daicom-
mentidellastampaspagnoladi ie-
rimattina,peresempio, siè capito
che il Partido popular di José Ma-
ria Aznar era stato preso di sorpre-
sa e non condivideva affatto l’ini-
ziativa. Lo stesso varrebbe, stando
a quanto diceva ieri il portavoce
Tajani,pergli eurodeputatidiFor-
za Italia e, quasi certamente, per
tutti gli esponenti italiani nel
gruppone Ppe. Anche molti tede-
schi sarebbero stati colti di sorpre-
sadallamossadiPötteringeavreb-
berocontribuito a fargli innescare
laretromarcia.

Insomma, il clima si è fatto più
disteso, e lo si è notato, peraltro,
anche nelle audizioni dei com-
missari, che ieri sono proseguite,
con l’apparizione davanti ai
membri delle commissioni parla-
mentari competenti, della cristia-
no-sociale lussemburghese Vivia-
ne Reding (cultura), del conserva-
tore europeista britannico Chris
Patten (relazioni esterne), del so-
cialista francese Pascal Lamy
(commercio estero) e della social-
democratica svedese Margot Wal-
lström (ambiente). Nonostante i
propositibattagliericheeranosta-
tiattribuiti,neigiorniscorsi,aipiù
irrequieti del Ppe, nessuno dei
quattro è stato trattato, ieri, trop-
pomale.NeppurelaReding,chesi
èpresentataall’audizioneconuna
dichiarazione della Procura gene-
rale del Lussemburgo che smenti-
sce certe illazioni circolate setti-
mane fa su presunti illeciti finan-
ziari del marito. E neppure Lamy,
alquale, simormoravaallavigilia,
ci sarebbe stato chi avrebbe ricor-
dato certi discussi trascorsi nella
CommissioneDelors.

Resterebbe difficile, invece, la

posizione di Philippe Busquin, il
commissario designato dal gover-
no di Bruxelles, che è stato sentito
l’altro giorno e sul quale circole-
rebbero obiezioni in merito al suo
presunto coinvolgimento, anni
fa, nell’affaire degli elicotteri Au-
gusta, uno scandalo che travolse
non poche teste dell’establi-
shmentbelga.Unaeventualeboc-

ciatura di Busquin aprirebbe un
delicato problema istituzionale,
giacché non è stato ancora chiari-
toseecomesipossaprocederealla
sostituzione di un commissario
senza che la sfiducia travolga l’in-
tera Commissione. Anche questo
problema sarebbe stato discusso,
ierimattina,traProdieilpresiden-
tedelgruppoPpe.
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PRIMO PIANO

Dini: «Rafforzare
il ruolo politico del G8»
ROMA Riformare il Consiglio di Si-
curezza dell’Onu, rafforzare il ruolo
politico del G8. Sono alcune delle
priorità emerse a conclusione della
Conferenza degli ambasciatori italia-
ni nel mondo. È stato Lamberto Dini
a tirare le fila di una due giorni di
serrato dibattito che è servita anche
a delineare gli strumenti neccessari
per supportare quella «diplomazia
globale» (per usare una efficace defi-
nizione coniata dal segretario gene-
rale del ministero degli Esteri, Um-
berto Vattani) che il nostro Paese in-
tende mettere in campo per meglio
corripondere - come sottolineato dal
ministro del Commercio Estero Pie-
ro Fasino, in uno degli interventi
più apprezzati dai 127 ambasciatori -
alle esigenze complessive del siste-
ma-Italia.

L’Italia, afferma il titolare della
Farnesina, è decisa a prendere, da su-
bito, iniziative per il rafforzamento
del ruolo politico del G8, in modo
che possa ancor meglio che nel pas-
sato far fronte a eventuali crisi im-
provvise, e per la riforma delle Na-
zioni Unite, a cominciare dal loro
massimo organismo decisionale, che
apra una «fase nuova che tenga con-
to delle lezioni della guerra nel Ko-
sovo» e delle «nuove ambizioni eu-
ropee». L’impegno per il rafforza-
mento del ruolo del G8 in termini di
competenze «più propriamente poli-
tiche», spiega Dini, è scaturito dall’e-
sperienza degli ultimi mesi. Ed è
proprio dalle «lezioni» del recente
passato che il capo della diplomazia
italiana fa discendere la necessità
che il G8 si attrezzi «a riunioni di
emergenza sotto l’incalzare di crisi
improvvise». Sarebbe opportuna an-
che una «diversa articolazione degli
incontri a livello dei capi di Stato e
di governo e dei ministri degli Este-
ri», osserva Dini, ricordando che

proprio l’Italia ospiterà il G8 del
2001. Quanto al ruolo delle Nazioni
Unite - tema che è stato al centro
dell’intervento di apertura del presi-
dente del Consiglio Massimo D’Ale-
ma - Dini ribadisce che vanno
«mantenuti fermi» i principi che
hanno ispirato finora, ed in partico-
lare nel Kosovo, la strategia italiana:
«trasparenza, efficienza, democrati-
cità». «Possiamo - aggiunge il mini-
stro - adeguarli ad un contesto in
mutamento ma non sacrificarli. Non
per acquisire nuovi consensi, a ri-
schio di perdere le alleanze di ieri.
Lavoreremo quindi - annuncia - nel-
le prossime settimane e nei prossimi
mesi per costruire su queste basi
nuove capacità di proposta. Ed
esploreremo in primo luogo la via
europea». Una via che passa anche
per Mosca. Il terremoto politico-fi-
nanziario che sta destabilizzando i
vertici del potere russo - e che rischia
di ripercuotersi pesantemente sulle
realzioni tra la Russia e l’Occidente -
ha avuto una inevitabile ricaduta
nella Conferenza degli ambasciatori.
«Non tanto - sottolinea Dini - per la
bufera che investe in questi giorni
questo immenso Paese, quanto piut-
tosto riguardo alla difficile transizio-
ne strutturale ed alle scadenze elet-
torali nell’arco del prossimo anno».
Altro banco di prova per l’Italia è
quello del rafforzamento dell’Unio-
ne europea. Su questo fronte Dini ha
indicato tre punti fermi: la salva-
guardia del valore e delle procedure
dell’Unione; la definizione nei pros-
simi mesi dell’Europa istituzionale,
con particolare attenzione alla co-
struzione dell’Europa della sicurezza
e della difesa; determinazione del ca-
lendario degli allargamenti. Sfide
impegnative, scommesse molteplici,
per la nuova «diplomazia globale»
del sistema-Italia. U.D.G.

■ AUDIZIONI
DISTESE
Nessuno
dei 4 candidati
è stato trattato
troppo male
Difficoltà solo
per Busquin

Arafat-Barak, slitta la firma dell’accordo
Albright non si sbilancia. Frenetici negoziati nella notte
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Ancora violenze a Timor Est
Possibile l’invio dei caschi blu

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Lepennerestanosul tavolo. Inuti-
lizzate. I riflettori si spengono, i
bicchieri pronti per il brindisi ri-
mangono vuoti. Niente strette di
mano ad Alessandria d’Egitto. La
cerimonia per la firma dell’intesa
sull’applicazione del memoran-
dum di Wye slitta ancora. Forse di
ore o di giorni. Israeliani e palesti-
nesi continuano a trattare, an-
nuncia Madeleine Albright. La se-
gretaria di Stato americana dopo
un lungo faccia a faccia con il pre-
sidente egiziano Hosni Mubarak
fa professione di ottimismo ma
non si sbilancia più di tanto: «Usa
ed Egitto - dichiara - possono con-
tribuiremaspettaalleduepartias-
sumere le decisioni difficili. I ne-
goziati vanno avanti, noi preve-
diamo che non si interrompano e
auspichiamo che si arrivi ad una
conclusione il più presto possibi-
le».Perunaccordoè«questionedi
ore o di giorni», si sbilancia il mi-
nistro degli Esteri egiziano Amr
Mussa. Ma il nervosismo è palpa-
bile ad Alessandria d’Egitto come
a Gerusalemme e a Gaza. Si spera
nell’accordo, si teme un ennesi-
mo nulla di fatto. Un fallimento
delle trattative avrebbe ricadute
pesantissime sul futuro del pro-

cesso di pace. Nessuno può per-
metterselo,osservano fonti diplo-
matiche al Cairo. Il cauto ottimi-
smonascedaquestaconsiderazio-
ne. Un filo estremamente esile a
cui appendere le sorti del negozia-
to.LasegretariadiStatoparlaal te-
lefonoconilpremierisraeliano,in
serata si incontracon ilpresidente
palestinese. Si cerca di trovare
un’intesa accettabile per tutti sul-
la questione del numero dei pri-
gionieri palestinesi che Israele do-
vrebbeliberare.Èunacorsacontro
il tempo, un gioco di nervi che ri-
schia di sfuggire di mano ai suoi
protagonisti. «Rispetteremo gli
impegni presi», ribadisce Ehud
Barak parlando ad una riunione
dei vertici del partito laburista. E
lanciaunmessaggioaipalestinesi:
«Se vogliono l’applicazione lette-
rale dell’accordo di Wye, come
sembra probabile - dice - è quello
che faremo, ma spero ancora che
accettino la nostra proposta di
modifiche concordate e positive
perentrambeleparti».Laseconda
ipotesi, insiste il premier israelia-
no,faciliterebbel’avviodellaterza
e ultima fase del negoziato: «Ma
noi - assicura - rispetteremo qual-
siasi decisione essi prenderanno e
in ogni caso proseguiremo verso
un accordo definitivo con i pale-
stinesi, nostri vicini di sempre e

persempre».
Ma tra questi «vicini» vi sono

anche quei 50 detenuti politici di
cuiArafatchiedeunaliberazionea
cui Barak continua ad opporsi.
Non è un problema di numero,
ma di «selettività», sostengono i
negoziatoriisraeliani.Su350dete-
nuti da liberare c’è l’intesa, ma
nonsui restanti50.Per ipalestine-
si sono più di «detenuti politici»:
sono «prigionieri», militari disci-
plinati, eroi dell’Intifada che han-
nopresoparteadunalotta lungae
aspra e sono caduti nelle mani del
nemico. «Se il conflitto si avvia al-
la conclusione - ribadisce il capo
dei negoziatori palestinesi, Saeb
Erekat - vanno liberati». Altro che
«eroi»,pergli israelianiquei50so-
no «mehablim» - terroristi in
ebraico - che non hanno rispar-
miato donne e bambini. «Chi ha
versato il sangue di israeliani - ta-
glia corto l’ex capo di stato mag-
giore e membro del Gabinetto ri-
stretto, Amnon Lipkin Shahak -
deve scontare la pena fino in fon-
do». È una questione di principio,
nondinumeri,continuanoaripe-
tere gli israeliani. A pesare è anche
un sondaggio di opinione dell’U-
niversità di Tel Aviv, secondo il
quale il 71% degli israeliani sono
assolutamente contrari a rilascia-
re palestinesi che abbiano ucciso

israeliani, anche prima degli ac-
cordidiOslo(1993).

Il braccio di ferro sui detenuti
serve anche per preparare il terre-
no alle future trattative: «Barak -
spiegaunafontealuimoltovicina
- ha voluto così impostare regole
rigide di negoziato che varranno
anche per le cruciali trattative sul-
l’assettodefinitivodeiTerritori».

Ma oggi spetta a Madeleine Al-
bright, supportata da Hosni Mu-
barak, tentare un nuovo «miraco-
lo» diplomatico. Uno le è già riu-
scito: rimettere sui giusti binari,
siapure inextremis,unatrattativa

che ieri mattina sembrava sull’or-
lo del fallimento. «È nella natura
delle cose - riflette un funzionario
del Dipartimento di Stato ameri-
cano al seguito di Albright - che
nella misura in cui le parti si avvi-
cinano alla conclusione, devono
dimostrare di aver strappato il mi-
glior accordo possibile (Arafat) e
assicurarsichegliinteressidiIsrae-
le sianoprotetti (Barak)».Oggi i ri-
flettori verranno riaccesi ad Ales-
sandria d’Egitto. Nella speranza
che il «fattore Madeleine» si sia ri-
velatorisolutivoperlatantosospi-
ratafirmadi«Wye2».

■ Duerappresentantidell’OnuaTimorEstsonostatiuccisi ieriproprionel
momentoincuisieranofattepiùpressanti lerichiestedelleNazioniUni-
tealgovernoindonesianoperavereprotezioneper ilpropriopersonale.
FredEckhard,portavocedell’Onu,hariferitocheduelocalichelavorava-
noper l’organizzazionesonostatiuccisiaMaliana,unadellelocalitàdo-
velemilizieanti-indipendentistesonopiùattive.Giàl’altro ieritreperso-
neavevanopersolavitaneipressidellasedeOnudiDili inscontri tra indi-
pendentistieunionisti.PerfarfrontealleviolenzeaTimorestl’Indonesia
haevocatolapossibilitàdichiamareforzedelleNazioniUnite.Nelterzo
giornodiviolenzedopoil referendumsull’indipendenzadell’isola,anche
ierimiliziearmatehannoseminatopauraepaniconellacittàdiDili. Il
portavocemilitaregeneraleSudrajathadettocheunaforzadell’Onusa-
rebbelogicaseirisultatidelreferendumrespingesserol’ipotesidell’au-
tonomiainambitoindonesiano(leprevisionisonoperun’ampiavittoria
degli indipendentisti).E ilministrodegliesteri indonesianoAliAlatasha
dettochel’esercitohaavutol’ordinediaiutarelapoliziaaristabilire l’or-
dinenell’isola. Idueoperatoridell’OnusonostatiuccisiaMaliana,se-
condol’agenziaportogheseLusaduranteunattaccodimilizianiaun
dormitoriodistudenti.Militantiarmatihannod’altrocantofatto irruzio-
neinunhoteldiDili incuialloggiavanonumerosigiornalististranierialla
ricercadi indipendentisti.Moltisiaffrettanoapartire:centopersone,di
cui25giornalisti,oggihannolasciatoDiliabordodiunaereomilitare.
NonostanteTimorsembriprecipitatanell’anarchiaenelterrore-conla
polizia indonesiana,fraiquali repartispeciali inviatiaseguitodelleri-
chiestedell’Onu,checontinuaanonpoter,ononvoler,bloccarel’eserci-
todi7milaparamilitari-nellasededell’Unamet,finalmenteprotettada
uncordonedipoliziotti locali,vannoavanti leoperazionidispogliodelle
schede.Irisultatidovrebberoessereannunciati,contemporaneamente
aDilieNewYork, il7settembre,manonsiescludonoritardi.

Il segretario di Stato americano Albright al suo arrivo in Marocco A.Senna/ Ansa-Epa


